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Nazioni Unite. «Famiglia naturale, fondamento della società»
ELENA MOLINARI

l Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite mette
un freno alle politiche di “genere” dell’Onu. L’organismo

ha infatti riaffermato ad ampia maggioranza l’importanza
della «famiglia naturale» come unità fondamentale della so-
cietà. Il Consiglio ha adottato una risoluzione che invita gli
Stati membri alla «protezione della famiglia», definita in
senso tradizionale. Il testo ribadisce anche che tale fami-
glia rappresenta l’ambiente naturale per l’educazione e lo
sviluppo dei bambini. Un emendamento dell’ultimo mi-
nuto che voleva sostituire il termine «famiglia naturale»

con la frase «famiglia nelle sue varie forme» è stato respin-
to dalla maggioranza dei Paesi che siedono nell’organismo.
La discussione della risoluzione è stata molto lunga: pri-
ma di essere presentata in aula, è stata infatti oggetto di in-
contri e negoziati dietro le quinte per ben un anno. 
I 71 Stati membri dell’Onu che l’hanno sponsorizzata han-
no deciso di sottoporla a un voto in occasione del ventesi-
mo anniversario dell’Anno internazionale della famiglia. La
risoluzione è passata con 26 voti a favore, 14 contrari e sei
astensioni. L’approvazione è stata salutata da un forte ap-
plauso nell’aula del Consiglio a Ginevra. Ad esprimersi con-
tro la risoluzione sono stati gli Usa e tutti i Paesi dell’Euro-

pa occidentale che fanno parte del Consiglio: Belgio, Fran-
cia, Regno Unito, Norvegia, Spagna e Svizzera. Fra i «sì» e-
mergono tutti i Paesi del blocco africano ed arabo, la Rus-
sia, molti Paesi asiatici e alcuni dell’America Latina, con
l’eccezione di Argentina, Cuba e Uruguay. 
Il rappresentante Usa ha obiettato che «la famiglia si adat-
ta nel tempo» e che ci sono «miriadi di strutture familiari»,
anche se non ha fatto esplicito riferimento alla coppie gay,
con o senza figli. Come conseguenza della risoluzione, a set-
tembre il Consiglio si dovrà riunire per discutere metodi e
politiche per proteggere la famiglia tradizionale. 
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Il Consiglio dei diritti
umani ha riaffermato

il principio,
contrastando ogni
politica di genere
Al via una serie di

azioni di «protezione»

Argentina, la verità
sul vescovo Angelelli:
verdetto «storico»
Alcuni dei documenti-chiave del processo
consegnati ai magistrati dalla Santa Sede
NELLO SCAVO

stata accolta con soddisfazione
la condanna in Argentina per l’o-
micidio di monsignor Enrique

Angelelli, il vescovo de La Rioja elimina-
to simulando un incidente stradale il 4 a-
gosto 1976, meno di cinque mesi dopo il
colpo di stato con cui la giunta militare
presieduta dal generale Jorge Rafel Vide-
la prese il potere trasformando il Paese
in un mattatoio.
Il verdetto è stato preceduto da una de-
cisione che i media del Paese hanno de-
finito «storica». Alcuni documenti inedi-
ti custoditi negli archivi del Vaticano so-
no stati consegnati al tribunale di La
Rioja, che stava esaminando le accuse. Si
tratta di una lettera e di un memoradum
dal titolo “Relazione dei fatti relativi al-
l’uccisione dei padri Carlos Murias e Ga-
briel Longueville”, uccisi il 18 luglio 1976.
Firmati da Angelelli il 7 luglio, risultano

protocollati dalla nunziatura di Buenos
Aires il 30 luglio ’76. Il presule informa-
va il nunzio Pio Laghi che «sacerdoti e
religiosi vengono umiliati, sequestrati e
perquisiti dalla polizia e dall’esercito».
Il deposito di quei documenti in tribu-
nale è stata «una circostanza molto po-
sitiva», ha scritto il quotidiano Pagina12,
vicino alla presidenza Kirchner e mai
particolarmente tenero con il pontefice.
«Il Papa ha fornito una prova fonda-
mentale per il processo», ha titolato il
Clarin, La Nacion ha rimarcato il co-
raggio di Bergoglio nel mettere a dispo-
sizione atti che, come ha scritto l’agen-
zia Telam, hanno fornito «un apporto
significativo alla causa».
L’attuale vescovo di La Rioja, Marcelo Da-
niel Colombo, ha confermato che il Pa-
pa «si è interessato al processo» e che in
un paio di occasioni ha telefonato «per
chiedere aggiornamenti».
I due imputati, l’ex generale dell’eserci-

to Luciano Benjamin Menendez e un al-
tro ufficiale, Luis Fernando Estrella, do-
vranno scontare il carcere a vita per «o-
micidio premeditato». Tra gli altri erano
stati indagati il dittatore Jorge Rafael Vi-

dela e alcuni membri del regime, tutti
deceduti e perciò non più processabili.
Nel suo primo messaggio da vescovo An-
gelelli aveva promesso: «Come Gesù vo-
glio essere servitore dei nostri fratelli po-
veri». Abbastanza perché fosse conside-
rato un eversivo. Monsignor Colombo ha

ricordato l’attaccamento del Papa per la
diocesi de La Rioja, una zona rurale nel
Nord del Paese. Tre anni prima che l’au-
to di Angelelli venisse speronata, Bergo-
glio si era recato nella zona «per interve-
nire nel caso di due gesuiti che lavorava-
no con i poveri nelle missioni della re-
gione e che erano anch’essi soggetti a
questo tipo di dicerie.
Era una cosa molto comune – raccontò
anni dopo proprio Bergoglio –, uno che
lavorava con i poveri era ritenuto un co-
munista». Proprio perché si sentiva nel
mirino e voleva mettere al sicuro anche
i seminaristi più esposti, Angelelli aveva
affidato a Bergoglio tre futuri sacerdoti
che vennero protetti dal futuro pontefi-
ce nel collegio di San Miguel de Buenos
Aires, dove alcuni di loro cooperarono
con padre Jorge Mario nascondendo al-
tri dissidenti.
Prima di venire ucciso Angelelli era riu-
scito a raccogliere informazioni riserva-

te sulla fine dei padri Murias, Longuevil-
le e del laico Wenceslao Pedernera, orri-
bilmente torturati e mutilati. Il giorno del
finto incidente Angelelli aveva con sé
quelle carte, ma tra i rottami non venne
rinvenuto alcun documento. Vent’anni
dopo, nel corso di uno dei processi al dit-
tatore Videla, un testimone raccontò che
l’intero incartamento fu visto nei giorni
seguenti l’assassinio del presule nell’uf-
ficio del ministro dell’Interno.
Il sacrificio di Murias, Longueville e Pe-
dernera è stato riconosciuto dalla Chie-
sa, che li ha già dichiarati “Servi di Dio”.
Il processo canonico di beatificazione
potrebbe essere avviato anche per An-
gelelli. Nel 2006 commemorando pro-
prio a La Rioja quei giorni terribili, il car-
dinale Bergoglio pronunciò parole ine-
quivocabili. La folla ascoltava tra le la-
crime: «Monsignor Angelelli ha sparso il
suo sangue per predicare il Vangelo».
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È
«Soddisfazione» dei media
argentini all’indomani della

condanna all’ergastolo
dei mandanti nel 1976 del delitto

IL RICORDO. Cartello sul luogo dell’uccisione di monsignor Enrique Angelelli

PAKISTAN
Lapidarono donna:
cinque accusati
Lahore. Un tribunale pachi-
stano ha riconosciuto 5 uomi-
ni come esecutori della lapi-
dazione di una giovane donna
incinta, perché si era sposata
contro il volere della sua fami-
glia. Il padre, due fratelli ed un
cugino della vittima sono sta-
ti accusati di omicidio, tortura
e terrorismo. Farzana Parveen,
25 anni, era stata picchiata a
morte lo scorso maggio a col-
pi di mattoni da trenta perso-
ne, tra cui molti membri della
sua famiglia, all’ingresso del
tribunale di Lahore, nell’est del
Paese. La ragazza stava per
testimoniare in aula proprio
contro i parenti che accusa-
vano il marito di averla rapita.
L’agguato aveva suscitato l’in-
dignazione internazionale,
spingendo il premier Sharif a
chiedere la cattura degli as-
sassini. Centinaia di donne
vengono uccise ogni anno in
Pakistan da parenti per difen-
dere «l’onore» delle famiglie.

MOGADISCIO
Bomba fa 4 vittime
vicino al Parlamento
Mogadiscio. Non si ferma l’at-
tacco dei miliziani contro le i-
stituzioni somale. Sono alme-
no quattro le vittime dell’e-
splosione di un’autobomba nei
pressi del Parlamento della ca-
pitale somala, Mogadiscio. Lo
ha riferito la polizia aggiun-
gendo che ci sono numerosi
feriti. A qualche ora dall’e-
splosione, avvenuta in matti-
nata, è giunta la rivendicazio-
ne dei qaedisti di al-Shabaab.
«Abbiamo ucciso più di una
decina di membri della polizia
con un attacco sacrificale al-
l’entrata del Parlamento», ha
fatto sapere Abdulaziz Abu
Musab, portavoce del gruppo
islamista. «Vogliamo far capi-
re che i deputati non sono al si-
curo a Mogadiscio e altri at-
tacchi arriveranno». L’altro ie-
ri un deputato somalo era sta-
to assassinato nella zona del
porto della capitale, a poca di-
stanza dalla sede del Parla-
mento. Nella sparatoria con i
miliziani shabaab era rimasto
ferito un altro parlamentare.

STATI UNITI
Morti tra le fiamme
4 bimbi a Philadelphia
New York. Quattro bambini
sono morti e diverse persone
sono rimaste ferite in un in-
cendio che ha devastato 8 ca-
se a schiera in una zona resi-
denziale di Philadelphia. Le
fiamme sono divampate nella
notte in un appartamento in cui
si trovavano i bambini, e poi si
sono estese. Le vittime sono
due gemelli di quattro anni, un
bimbo della stessa età e un
neonato di un mese. Tra i feri-
ti vi sono una donna e due
bambini di 11 anni. Altre 42
persone sono state evacuate
in una scuola nella stessa area. 

Medioriente. «Mohammed bruciato vivo»

Scontri a Gerusalemme Est (Ap)

Orrore per i risultati
preliminari
dell’autopsia sul
corpo del sedicenne
palestinese. E un
video mostrerebbe
suo cugino, 15
anni, colpito da
agenti israeliani
Gli Usa chiedono
un’inchiesta

GERUSALEMME

on l’hanno “semplicemente” ucciso.
Non hanno “solo” bruciato il suo ca-
davere. No: gli assassini di Mohammed

Abu Khder l’hanno prima picchiato, e poi gli
hanno dato fuoco quando era ancora vivo.
Questo il verdetto preliminare dell’autopsia e-
seguita sulla salma del sedicenne palestinese
scomparso mercoledì dal sobborgo di Shufat,
a Gerusalemme Est, e il cui cadavere carbo-
nizzato è stato ritrovato qualche ora dopo in un
bosco nella parte occidentale della Città San-
ta. 
L’esame autoptico è stato condotto in Israele
all’Istituto legale Abu Kabir, in presenza del pe-
rito palestinese Sabir al-Aloul, direttore dell’I-
stituto di medicina legale all’Università Al-
Quds. Il procuratore generale della stessa Anp,
Mohammed Abdel Ghani al-Uweili, ha detto

N
che nella trachea e nei polmoni del ragazzo so-
no state trovate tracce di fuliggine: ciò signifi-
ca che respirava ancora quando i suoi assassi-
ni gli hanno dato fuoco. «Mohammed presen-
tava anche una profonda ferita alla testa», ha
aggiunto il magistrato, «ma non è stata quella
la causa del decesso». 
La famiglia del sedicenne ritiene che sia stato
rapito e ucciso da coloni israeliani come ven-
detta per la morte dei tre giovani ebrei Naftali
Frankel, Gilad Shaer ed Eyal Yifrach, a loro vol-
ta rapiti e uccisi a Hebron. Il padre di Moham-
med, Hussein Abu Khder, ieri ha detto di rite-
nere «responsabile il governo israeliano» e ha
chiesto al premier Benjamin Netanyahu «di di-
struggere la casa» di chiunque abbia ucciso suo
figlio, «come ha distrutto la casa di chi c’è die-
tro l’omicidio dei tre ragazzi ebrei».
Intanto, però, la rabbia cresce. Anche ieri ci so-
no stati scontri in Cisgiordania, lanci di razzi

da Gaza verso Israele e raid di Israele verso Ga-
za. E ad aggiungere tensione alla tensione è ar-
rivato un video-choc in cui si vede un ragazzo
picchiato selvaggiamente da due poliziotti i-
sraeliani in tenuta antisommossa. Calci, pu-
gni, la testa sotto gli scarponi. Poi il ragazzo vie-
ne trascinato via per le braccia, privo di sensi. 
Si tratterebbe del cugino di Mohammed: Tarek
Abu Khdeir, 15 anni, doppia cittadinanza a-
mericana e palestinese. Secondo i media, è sta-
to picchiato a Shufat giovedì scorso, nel corti-
le della casa dello zio, mentre erano in corso gli
incidenti alla vigilia del funerale del cugino. Il
portavoce della polizia israeliana, Micky Ro-
senfeld, ha parlato di un «montaggio», di un «fil-
mato non obiettivo». Ma gli Stati Uniti chie-
dono alle autorità israeliane «un’inchiesta ra-
pida, trasparente e credibile» sul pestaggio. E
il Dipartimento di Stato Usa ha denunciato un
«uso eccessivo della forza». (R.E.)

Ucraina. I filorussi abbandonano Sloviansk
KIEV

a bandiera nazionale u-
craina sventola sul muni-
cipio di Sloviansk. La roc-

caforte dei separatisti nell’Est
dell’Ucraina – la prima città a ri-
bellarsi contro Kiev – è stata ri-
conquistata dai governativi. I fi-
lorussi se ne sono andati all’al-
ba, insieme al loro stesso co-
mandante, Ivan Girkin, alias Ivan
Strelkov, un cittadino russo di 43
anni, sospettato di essere un co-
lonnello dei servizi segreti di Mo-
sca, che guida la sedicente Mili-
zia Popolare del Donbass. 
Hanno ripiegato in direzione
sud, verso la vicina Kramatorsk,
mentre una colonna si è diretta
sul capoluogo regionale Donet-
sk, ancora controllato dai seces-

L

in città», dove «non ci sono al
momento autorità». 
È il successo militare più impor-
tante conseguito dalle forze di
Kiev in quasi tre mesi di opera-
zione “anti-terrorismo” nell’Est.
Superiorità numerica e capacità
organizzativa hanno costretto gli
avversari alla resa. Decisiva è sta-
ta la presa, due giorni fa, di Niko-
layevka, sobborgo situato un
paio di chilometri dal centro ur-

È il primo vero successo
delle forze governative
impegnate da tre mesi
nell’«operazione contro
i terroristi». Stallo 
sul fronte dei negoziati

I filorussi a Donetsk (Ansa)
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bano di Sloviansk: era quello l’e-
stremo bastione esterno. Si è trat-
tato di un assalto in grande sca-
la. Lo stesso Girkin-Strelkov, in-
tervistato dal canale televisivo Li-
feNews, aveva ammesso che le
sue unità sarebbero state «di-
strutte entro una settimana, due
al massimo», se il Cremlino non
si fosse deciso a intervenire di-
rettamente in loro sostegno, o
se non fosse riuscito, almeno, a
ottenere una tregua.
Il sostegno non è arrivato. La tre-
gua nemmeno. È stata però an-
nunciata una nuova tornata di
colloqui, su proposta dal presi-
dente ucraino, Petro Poroshenko,
tra emissari del governo centra-
le, dei rivoltosi e della Russia. Ma
nessuna delle parti coinvolte ha
confermato l’incontro. (A.E.)

Il filmato-choc
della vergogna

Stanno destando choc sulla rete le
immagini girate da un automobilista
che riprendono un poliziotto della
California Highway Patrol (Chp), la
polizia stradale, che massacra di
pugni (foto Ap), colpendola per 15
volte, una donna bloccata a terra. A
dir poco singolare la giustificazione
dell’agente, che è stato sospeso
dal servizio e sottoposto a
inchiesta: ha spiegato di aver agito
così perché voleva «immobilizzare»
la donna – che sembrerebbe essere
una afroamericana dalle immagini –
per evitare che attraversando una
strada trafficata di Los Angeles
potesse mettersi in pericolo. 

AGENTE PICCHIA UNA DONNA IN CALIFORNIA

sionisti. Ad annunciare la vitto-
ria delle forze governative di Kiev
è stato il ministro dell’Interno Ar-
sen Avakov. «Tra i pochi che so-
no rimasti a Sloviansk regna la
confusione», ha detto. Persino
l’auto-proclamato sindaco della
città, il filo-separatista Vo-
lodymyr Pavlenko, ha conferma-
to la disfatta dei filorussi,  ag-
giungendo tuttavia che «l’Eser-
cito ucraino non si trova ancora


